(traduzione italiana)

CONFERENZA EPISCOPALE POLACCA

PREVENZIONE

degli abusi sessuali nei confronti dei bambini, dei giovani

e delle persone con disabilità

nello svolgimento dell’attività pastorale ed educativa della Chiesa in Polonia

Disposizioni generali

1. La prevenzione degli abusi sessuali nei confronti dei minori rappresenta una parte integrante dell’impegno della Chiesa nell’attività con bambini e giovani. La comunità di fede assicura a bambini e giovani un ambiente sicuro e trasparente per la crescita, creato da tutti i responsabili del sostegno ai genitori nella trasmissione della fede attraverso l’insegnamento e le varie forme di attività pastorale.

La prevenzione ha lo scopo di eliminare il rischio di commettere abusi sessuali nel senso stretto del termine da parte di uno qualsiasi dei partecipanti all’attività pastorale per i bambini ed i giovani. Deve inoltre fornire un aiuto per evitare di superare i confini psichici e fisici dell’intimità. Questo fine deve essere raggiunto attraverso i programmi per aiutare i genitori, e coloro che sono coinvolti nell’attività pastorale e formativa, a riconoscere i segni di abuso sessuale ed a reagire in modo adeguato.

La prevenzione deve contribuire alla promozione della tutela dei bambini e dei giovani dalle varie forme di violenza e di sfruttamento anche al di fuori degli ambienti ecclesiastici.

2. La prevenzione deve tener conto dei rischi specifici a cui sono esposti, ragazzi e ragazze.

3. Tutte le azioni condotte dalle unità organizzative della Chiesa che si occupano delle attività con bambini e giovani sono sottoposte all’adozione ed all’applicazione di procedure trasparenti e semplici di prevenzione degli abusi sessuali, soggette ad un controllo della qualità. L’elaborazione e l’implementazione delle procedure di prevenzione devono essere effettuate in collaborazione con tutte le persone ed i gruppi impegnati nell’attività con bambini e giovani, senza escludere gli stessi bambini ed i giovani.

4. Con riferimento alla specificità del gruppo, una particolare attenzione e competenza richiede la prevenzione nell’ambiente delle persone con disabilità, soprattutto mentale e psichica.

5. La prevenzione richiede:

5.1. La preparazione e la realizzazione, in collaborazione con i genitori di programmi di prevenzione specifici per bambini e giovani;

5.2. La preparazione e l’osservanza di un codice di comportamento al quale siano soggette tutte le persone dedicate all’attività con bambini e giovani;

5.3. Un’adeguata formazione dei sacerdoti e di coloro che si preparano al sacerdozio; 

5.4. La conduzione di attività di formazione obbligatoria e periodica nell’ambito della prevenzione per i catechisti e per le altre persone che operano con bambini e giovani, così come per i volontari;

5.5. L’introduzione di istruzioni e di requisiti al momento dell’indirizzamento allo svolgimento di lavoro o di ministero con bambini e giovani, così come per l’attività di volontariato.
Principi per l’attività con i bambini ed i giovani

6. A tutti gli educatori, agli assistenti e agli animatori che operano con bambini e giovani deve essere impartita un’adeguata formazione in materia di prevenzione e devono esser assicurate assistenza e vigilanza, da parte dei soggetti responsabili per la prevenzione di cui al punto 25.

7. Tutte le strutture principali della Chiesa che si occupano di attività pastorale per bambini e giovani, le organizzazioni cattoliche, le associazioni formative e di istruzione condotte da unità organizzative della Chiesa dovrebbero adottare ed implementare regole concrete, forme e strutture di prevenzione adatte ai diversi ambiti e forme di attività con bambini e giovani ed ai diversi livelli di responsabilità organizzativa per l’attività svolta, elaborate da parte delle strutture responsabili per la prevenzione definite nei punti 22 e 25.

8. Nell’implementazione (dei programmi) delle regole, delle forme e delle strutture, che garantiscono ai bambini ed ai giovani un ambiente sicuro per la crescita, le unità organizzative della Chiesa collaborano con i genitori, gli insegnanti e, se necessario, con le autorità statali competenti e le amministrazioni locali.

9. Ogni istituzione cattolica per bambini e giovani dovrebbe nominare una persona affidabile e adeguatamente formata come responsabile per la prevenzione nell’istituzione.

10. Un aiuto efficace in vari ambiti di attività con bambini e giovani è rappresentato da chiari principi che definiscano le forme di vicinanza e distanza nelle relazioni tra adulti e bambini e giovani. A questo fine ogni istituzione ed organizzazione ecclesiastica che operi con bambini e giovani dovrebbe:

10.1. avere un proprio codice di comportamento,

10.2. organizzare dei corsi per i dipendenti e per coloro che prendono servizio come volontari.
11. La mancata osservanza del codice di condotta dovrebbe essere collegato con provvedimenti sanzionatori.

Assunzione e preparazione degli educatori e degli assistenti

12. È necessario prestare particolare attenzione al momento della selezione del personale per l’attività con bambini e giovani. La tematica della prevenzione dovrebbe essere affrontata obbligatoriamente durante i colloqui di lavoro del personale dipendente.

13. Ogni persona assunta dovrebbe presentare un certificato del casellario giudiziario e firmare un impegno all’osservanza del codice di comportamento. Ciò riguarda sia i lavoratori a tempo pieno, i chierici ed i laici, nelle istituzioni cattoliche, così come i volontari che si impegnano in azioni concrete, come le colonie estive, i campi, i ritiri, ecc.

14. Le facoltà di catechesi e le università cattoliche che formano gli insegnanti dovrebbero assicurare che la prevenzione degli abusi sessuali diventi una parte del profilo formativo degli insegnanti di religione cattolica, degli insegnanti nelle scuole materne e nelle scuole cattoliche, degli educatori cattolici nei collegi e nei centri di assistenza ed educativi gestiti da unità organizzative della Chiesa.

15. Un’efficace prevenzione degli abusi sessuali richiede che il personale responsabile a tutti i livelli sia adeguatamente formato nei seguenti ambiti:

15.1. Propria competenza emotiva e sociale;

15.2. Comunicazione e risoluzione dei conflitti;

15.3. Dinamica psichica delle vittime;

15.4. Strategia degli autori di abusi sessuali;

15.5. Elementi strutturali nelle istituzioni che possono favorire ad abusi sessuali;

15.6. Reati in questo ambito e attuale legislazione civile ed ecclesiastica e procedimenti ad essi correlati.

16. Lo scopo della formazione è quello di garantire la qualità dell’attività di educazione e di formazione, escludendo la possibilità di commettere atti vietati dalla legge.

17. Lo svolgimento della formazione di cui al punto 15 dovrebbe essere adeguatamente monitorata a livello nazionale ed a livello dei coordinatori delle singole unità organizzative della Chiesa.

Coinvolgimento dei volontari

18. Le regole, le forme e le strutture di prevenzione relative ai vari ambiti e forme di attività con bambini e giovani riguardano anche i volontari, che dovrebbero:

18.1. Riceverle e prenderne atto,

18.2. Firmare un impegno all’osservanza del codice di comportamento,

18.3. Ricevere una formazione di base sulla tutela dei bambini e per il riconoscimento dei rischi e dei segnali di abuso sessuale,

18.4. Conoscere la persona responsabile per la prevenzione nell’istituzione o per un’attività pastorale.

Sensibilizzazione e formazione di bambini e giovani

19. Bambini e giovani con la collaborazione dei genitori dovrebbero essere coinvolti in programmi di prevenzione e dovrebbero essere sensibilizzati in modo adeguato – p.e. attraverso progetti a scuola o discussioni –  ai problemi legati al superamento dei confini della loro intimità, rendendoli consapevoli che hanno il diritto di proteggere la propria intimità, rifiutando approcci inappropriati.

20. Bambini e giovani dovrebbero essere informati dell’esistenza del codice di comportamento a tutela della loro dignità e della possibilità di segnalare con sicurezza eventuali violazioni del suddetto codice alla persona che gode della loro fiducia.

21. La possibilità di segnalazione riguarda le violazioni sia da parte di adulti, che di animatori o di coetanei.

Strutture di supporto

22. La Conferenza Episcopale nomina una persona per il coordinamento delle attività di prevenzione a livello nazionale. Durante la 363a Assemblea Plenaria della Conferenza Episcopale Polacca a giugno 2013 è stato nominato il Coordinatore per la tutela dei bambini e dei giovani.

Il Coordinatore deve: 

22.1. Promuovere lo scambio di esperienze a livello nazionale;

22.2. Sostenere le attività delle persone responsabili per la prevenzione nelle unità organizzative della Chiesa e nei gruppi che svolgono attività analoghe formative e di assistenza;

22.3. Elaborare degli standard di qualità nell’ambito della prevenzione e curarne la diffusione;

22.4. Elaborare e sviluppare dei programmi di formazione a livello nazionale;

22.5. Collaborare con gli enti statali responsabili per la prevenzione;

22.6. Collaborare con l’ufficio stampa dell’episcopato ed i media allo scopo di creare un clima favorevole alla tutela dei bambini e dei giovani dallo sfruttamento sessuale in tutta la società.

23. Il Coordinatore supporta un team che mette a disposizione la propria esperienza e competenza per l’individuazione dei rischi, la definizione di strategie per proteggere i bambini ed i giovani e la lotta contro lo sfruttamento sessuale e per fornire la propria opinione sulle iniziative legislative in merito a tale questione. I membri del team vengono approvati dalla Conferenza Episcopale Polacca. Il team opera sulla base di un regolamento approvato dalla Conferenza Episcopale Polacca.

24. Il tema della prevenzione occupi uno spazio visibile nei siti web delle diocesi e delle altre unità organizzative della Chiesa e delle istituzioni di assistenza ed educative cattoliche e delle organizzazioni giovanili.

25. Le unità organizzative della Chiesa che operano con i bambini e giovani dovrebbero designare una persona responsabile per la prevenzione, con il compito di promuovere e coordinare le misure di prevenzione ed in particolare:

25.1. Fornire consulenza sulla progettazione e realizzazione di progetti legati alla prevenzione;

25.2. Predisporre e divulgare adeguati materiali relativi alla prevenzione;

25.3. Promuovere lo scambio di esperienze;

25.4. Informare l’opinione pubblica sulle misure di prevenzione adottate;

25.5. Monitorare l’attuazione dell’attività formativa obbligatoria;

25.6. Supervisionare la qualità della formazione;

25.7. Informare il coordinatore nazionale delle azioni intraprese e delle difficoltà incontrate.

Il testo soprariportato, adottato con la Delibera n. 15/365/2014 della Conferenza Episcopale Polacca dell’11 di giugno 2014.
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